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RAPPORTO SULL’INTERNAZIONALIZZAZIONE. Presentata ieri a Treviso l’analisi dell’Ufficio studi 
regionale di Unioncamere. Il crollo nei primi sei mesi del 2009  

Export veneto -20%. Vicenza “tiene”: -13% 
Mincato: «I primi miglioramenti si vedranno all’inizio del 2010» Tessari: «Puntare sull’Europa» Sartor: 
«Nuovi mezzi per le pmi»  
VITTORIO MINCATO  
Marino Smiderle 
INVIATO A TREVISO 
In piazza Borsa c’è un discreto viavai. Le vetrine dei negozi, con largo anticipo, cominciano a mettersi 
in ghingheri sperando nella riscossa commerciale del Natale. E nella sede della Camera di commercio 
stanno salendo gli imprenditori che, di lì a poco, riceveranno il premio Marco Polo per i meriti acquisiti 
sui mercati internazionali (vedi le due aziende vicentine a fianco). E vincere il premio in un anno nero 
come questo, non è davvero impresa da poco.  
Sì, perché dal librone verde del rapporto sull’internazionalizzazione, curato dal centro studi di 
Unioncamere Veneto, i segni meno escono come frecce e si conficcano sulle speranze di ripresa. Un 
dato per tutti: -20 per cento. È quanto hanno perso le esportazioni venete nei primi sei mesi del 2009, 
passando da 23,3 a 18,6 miliardi di euro. 
«In un anno come questo - osserva Vittorio Mincato, presidente del Centro Estero Veneto - era fatale 
che le economie orientate all’esportazioni soffrissero di più. D’altronde, la contrazione dei consumi in 
Germania, Stati Uniti e Giappone, per citare tre grandi paesi dove le nostre imprese vendono parte 
della propria produzione, si è immediatamente tradotta in minori ordini e i numeri fotografano bene 
questa fase. Dall’altra parte va anche detto che la reazione è stata buona e che la tenuta, anche a 



livello di sistema sociale, garantisce una pronta ripresa nel momento in cui sui mercati dovesse tornare 
il sereno». 
Già, ma quando arriverà il sereno? Dopo 15 mesi di caduta, ieri l’Istat ha diffuso il primo dato 
incoraggiante, col Pil che è cresciuto dello 0,6 per cento nel terzo trimestre.  
«Per quel che riguarda l’export delle imprese venete - frena però Mincato - io credo che l’anno si 
chiuderà confermando i dati negativi dei primi sei mesi. Sono però fiducioso che le cose possano 
cambiare nei primi mesi del 2010. Gli effetti delle politiche economiche espansive adottate dai grandi 
paesi in crisi dovrebbero estendere i propri effetti anche sul nostro sistema produttivo, con conseguente 
ripresa anche per le esportazioni». 
Dal rapporto stilato da Unioncamere Veneto escono anche dei dati interessanti sul diverso grado di 
frenata assunto dalle varie province. Il calo è generale, ma ci sono realtà che crollano e realtà che 
frenano. Per dare un’idea (vedi grafico), Venezia rotola del 36 per cento e Rovigo del 31,8 per cento, 
mentre Vicenza, che resta la provincia più attiva nelle esportazioni con 5,28 miliardi nei primi sei mesi 
(Treviso è la seconda con 4,28 miliardi), ha perso "appena" il 13,3 per cento, quasi 7 punti in meno 
rispetto alla media regionale.  
Per carità, roba da piangere, se solo si pensa che qualcuno si strappava le vesti per il fatto che nel 
2008 l’export era cresciuto "solo" dell’1,1 per cento, a quota 51,1 miliardi. E comunque resta un segnale 
che le pmi vicentine vendono carissima la pelle, anche se le ultime previsioni dicono che nel 2009 il Pil 
veneto diminuirà del 4,4%, con la produzione industriale in caduta del 12,4 per cento.  
«Dopo questa congiuntura negativa - spiega Federico Tessari, presidente Unioncamere del Veneto - 
occorrerà riconsiderare tutte le opportunità di business ad iniziare da quelle offerte dai paesi 
dell'Europa, dal Baltico agli Urali. I nuovi Stati membri dell'Unione europea, in particolare Polonia e 
Romania, possono attrarre capitali e consumatori europei e sono la porta d'ingresso per le nostre 
imprese che si spingono più ad Est. Ma la sfida più impegnativa è ripensare il modello di business nel 
quadro di un ribilanciamento della domanda dagli Usa». 
«Il lavoro fatto tra Regione e Unioncamere - tiene a sottolineare l’assessore regionale alle politiche 
dell’Economia, sviluppo, ricerca e innovazione, Vendemiano Sartor - sfociato in uno schema di 
convenzione che verrà presto sottoscritto, è un passo che fa funzionare a sistema soprattutto 
l'internazionalizzazione ed è propedeutico a chiudere la questione della costituzione della Società 
veneta dell'internazionalizzazione che vedrà interessati, oltre alla Regione e il sistema camerale, altri 
soggetti economici. Con la regione Lombardia ed Emilia Romagna abbiamo chiesto e ottenuto dal 
viceministro D'Urso di creare un sistema operativo con il quale stabilire in maniera più chiara le 
competenze tra Stato e Regioni e soprattutto di avviare un riordino degli strumenti operativi Ice, Sacet, 
Finest, Informest e Simest e questo per dare più risposte più dirette all'impresa. Ovviamente, per la 
grande impresa sarà più utile avere un interlocutore nazionale, mentre per la pmi lo strumento dovrà 
essere necessariamente regionale». 
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Sono Brazzale e Villari  
le due aziende vicentine che vincono in trasferta 

Il premio Marco Polo, giunto alla sua 22a edizione, va alle imprese più vincenti sui 
mercati esteri. Nel Vicentino il premio è andato alla Villari di Solagna, 34 dipendenti, capace di 
conquistare Russia, Emirati Arabi, Arabia Saudita, Europa, Filippine, Turchia ed Estremo Oriente con le 
sue produzioni di porcellana, e alla Brazzale di Zanè, gruppo caseario che dà lavoro a un centinaio di 
dipendenti e caratterizzato da una marcata vocazione internazionale, con impianti agroindustriali nel 
centro Europa e in Sud America.  
Vittorio Mincato ha consegnato i riconoscimenti al presidente dell’azienda di Solagna, Cesare Villari, e 
al consigliere del gruppo altovicentino, Roberto Brazzale. 
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